
    
      
        
          
        
      

    


La rivolta dell'orfano

James Morcan, Lance Morcan

––––––––

Traduzione di Maria Vittoria Molinari 


“La rivolta dell'orfano”

Autore James Morcan, Lance Morcan

Copyright © 2017 James Morcan, Lance Morcan

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Maria Vittoria Molinari

Progetto di copertina © 2017 Vikncharlie Graphic Design

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Prologo

Le strade del centro di Chicago erano bloccate e l’ora di punta del venerdì sera era resa ancor più caotica da tre avvenimenti accaduti simultaneamente nel frenetico distretto del Loop: una rapina in una banca in State Street dopo l’orario di chiusura, lo scoppio di una conduttura dell’acqua in Wabash Avenue e la chiamata ai vigili del fuoco per un incendio in un albergo in Madison Street. 

La rapina finì quasi prima di iniziare quando il presunto ladro per sbaglio si ferì a una coscia e dovette essere portato d’urgenza in ospedale per essere operato; la conduttura dell’acqua fu riparata in pochi minuti e l’incendio risultò essere un falso allarme. Tuttavia, il pessimo tempismo di questi avvenimenti garantì ai cittadini una lunga attesa prima che le strade venissero sgomberate e che potessero rientrare a casa, o dovunque fossero diretti. In aggiunta alla loro sfortuna, la Città Ventosa non smentiva il suo nome: soffiava un vento molto forte. 

Nella vicina Michigan Avenue, pendolari e passanti erano troppo occupati con i propri problemi per accorgersi di una solitaria donna dai capelli biondi seduta su una panchina sul marciapiede che si dondolava come fosse in trance. Sembrava noncurante del vento freddo che le strappava i vestiti. Se qualcuno l’avesse osservata, avrebbe pensato che si trattasse una drogata o una vagabonda o entrambe. 

La donna trentunenne era Jennifer Hannar, anche se in pochi del suo passato la conoscevano con questo nome. Il suo nome ufficiale era Numero Diciassette – appropriato considerando che era il diciassettesimo prodotto nato da un segretissimo esperimento genetico chiamato Progetto Pedemont.

––––––––

Ce ne erano altri ventidue come lei, e come lei erano tutti operativi d’élite dell’intelligence – i beneficiari di geni selezionati attentamente che assicuravano loro superiorità in quasi ogni modo, fisicamente e mentalmente, rispetto alla media umana. Gli Orfani di Pedemont, come erano noti, erano nati a distanza di due anni l’uno dall’altro. Ognuno aveva i geni di qualcuno degli uomini più intelligenti, la cui donazione di sperma era stata rubata da un altro esperimento medico chiamato la Genius Sperm Bank, con lo scopo di aumentare la produzione di persone super intelligenti.

Ogni orfano aveva una sola madre, ma più padri. Dietro a questo esperimento c’era l’Omega Agency, un’agenzia segreta il cui scopo primario era stabilire un Nuovo Ordine Mondiale, ed era sulla buona strada per raggiungerlo.

Diciassette non ricordava nulla di tutto ciò; volteggiava precariamente sull’orlo tra la sanità e la pazzia, come risultato di qualcosa di traumatico che le era accaduto, qualcosa che sfuggiva alla sua fragile memoria; non poteva neanche ricordare come era arrivata a star seduta su quella panchina o da quanto tempo fosse lì. 

Lampi di memoria scivolavano nella sua mente come il fulmine che ora squarciava il cielo scuro sulla città. Aveva ricordi di essere stata congedata dall’Omega Agency, avevano detto qualcosa circa un altro pietoso incarico. Ricordi fugaci di un viaggio sotto gli effetti di droghe in un ospedale, o era un laboratorio? Dolorose punture di aghi, un altro viaggio, questa volta in treno o forse in aereo, non ne era sicura.

Per quanto cercasse non riusciva a concentrarsi abbastanza a lungo sui suoi momentanei ricordi in modo da dargli un senso. Aveva paura di impazzire.

Però, per nessuna ragione apparente aveva un chiaro ricordo di una cosa: una strada nella parte più a sud di Chicago; non aveva idea del significato, ma qualcosa le diceva che doveva scoprirlo, era come se la sua vita dipendesse da ciò.

Il traffico si muoveva di nuovo, Diciassette fermò un taxi e salì sul sedile di dietro. 

“Dove andiamo?” chiese il tassista afro-americano di mezza età.

La mente di Diciassette si svuotò. I fari dei veicoli in avvicinamento momentaneamente l’accecarono, causandole un’ulteriore confusione. Poi le tornò in mente: “South Street, Riverdale,” disse esitante.

“Ha il numero?”

“Le dirò io dove fermarsi quando ci arriveremo.”

La verità era che non aveva idea di ciò che la portava a South Street. Non poteva ricordare che era il luogo dove sorgeva l’Orfanotrofio Pedemont, l’unica casa che lei e gli altri ventidue orfani avessero mai conosciuto fino alla tarda adolescenza, ma l’orfanotrofio era stato demolito da tempo. A parte brevi e occasionali flashback, Diciassette non aveva assolutamente alcun ricordo della sua infanzia. Per il momento riusciva a pensare solo a una cosa: arrivare a South Street Riverdale.

Il traffico intenso garantì un viaggio verso sud molto lento. Quando il taxi raggiunse Riverdale, Diciassette tirò fuori dalla sua borsa un piccolo specchio e studiò il suo riflesso; si riconobbe a malapena. I suoi glaciali occhi blu erano iniettati di sangue, i capelli arruffati e il viso emaciato e teso. Andava a lavoro con rossetto e fard per essere presentabile, esattamente per chi, o per cosa, ancora le sfuggiva. 

“Ci siamo,” annunciò il tassista fermandosi in una squallida strada di periferia. Diciassette lesse il nome della strada: South Street.

“Mi dica quando lo vede,” ordinò l’uomo avanzando lentamente per permettere al suo passeggero di studiare le case su entrambi i lati della strada fiocamente illuminata.

Diciassette scavò nella sua memoria cercando di ricordare cosa l’avesse condotta in quella particolare strada in uno dei quartieri più poveri di Chicago; non le tornò nulla alla mente. Poi lo vide, un grande spazio vuoto. “Si fermi qui.”

Il taxi si fermò davanti allo spazio: stretto tra due vecchie case, la proprietà affacciava su un condominio che, come le case che la circondavano, aveva visto giorni migliori.

“Aspetti qui,” disse scendendo dal taxi. Attraversò la strada e rimase su quello che un tempo era stato il prato di fronte all’Orfanotrofio Pedemont. Stringendosi il cappotto per ripararsi dalla pioggia che aveva iniziato a cadere, studiò lo spazio e le case circostanti. Perché sono qui? Non ricordava nulla.

Un alto platano nella parte posteriore catturò la sua attenzione, i resti di una vecchia casa sull’albero potevano essere scorti nei rami più bassi.

Improvvisamente riuscì a figurarsi un giovane ragazzo seduto nella casa sull’albero con un cane bianco. Le tornarono alla mente dei ricordi frammentari: ricordò quello stesso ragazzo arrampicarsi sull’albero con il binocolo in mano.

Sentimenti di rimpianto la inondarono, ma non riusciva a immaginare il perché. Si ricordò un’altra cosa: nella sua mente poteva vedere un uomo vecchio seduto sulle scale davanti un bungalow ben curato. Ma non era lì, era in una zona lussuosa della città.

Si girò e marciò verso il taxi. “Prossima fermata la periferia occidentale,” disse salendo sul sedile posteriore.

“Questa volta ha un indirizzo?”

Senza esitare rispose: “Centoventitré College Ave, Glen Ellyn.” Come prima, non aveva idea di cosa significasse quell’indirizzo e chi ci vivesse. 

Quarantacinque minuti più tardi il taxi si fermò davanti a un bungalow in Glen Ellyn. 

Il tassista guardò il tassametro, poi dallo specchietto retrovisore studiò la passeggera: “Sono settantacinque dollari,” disse. 

Solo allora Diciassette pensò al pagamento; nel suo stato confusionale le era sfuggito il fatto di non avere né contanti né carte di credito e se ne ricordò solo quando guardò nel portafoglio vuoto.  “Mi dispiace, ma a quanto pare non ho soldi,” mormorò.

“Maledizione, signora!” Il tassista allungò un braccio e le tolse il portafoglio di mano verificando che dicesse la verità.

Prima che il tassista irritato potesse protestare ulteriormente, Diciassette si sfilò l’anello con il rubino che portava e lo porse all’uomo. “Prenderebbe questo?”

Ancora furioso studiò l’anello calmandosi all’istante quando capì che era piuttosto prezioso. “Okay, ma è meglio che se ne vada prima che cambi idea.”

Diciassette ringraziò il tassista, scese e rimase sotto la pioggia a guardare l’auto che si allontanava velocemente. Poi lentamente si incamminò lungo il vialetto di cemento che conduceva alla porta d’ingresso del bungalow. Il luogo era buio, chi vi abitava o dormiva o era fuori, sperò che dormisse. Quando raggiunse la porta, stava piangendo, ma non sapeva perché.

Si sentiva come se fosse una nuova esperienza, non riusciva a ricordare di aver mai pianto prima, né sapeva dare un senso alle lacrime che ora le rigavano il viso. 

Arrivata  alla porta suonò il campanello. Nessuna risposta. Ancora in lacrime cominciò a battere con il pugno.

Alla fine si accese una luce all’interno. Sentì un rumore di trascinamento di piedi seguito dal rumore di qualcuno che maneggiava le chiavi. La porta si aprì mostrando un uomo anziano che impugnava un bastone da passeggio che sembrava pronto a usare. 

“Chi accidenti sei?” chiese il vecchio.

“Sono Jennifer Hannar,” singhiozzò Diciassette. “Lei è Sebastian Hannar?”
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Un uomo e un bambino si inginocchiarono davanti a una grande statua d’oro di Buddha all’interno di un tempio e recitarono in perfetto unisono il loro mantra.

Sono un uomo libero e un eclettico

Qualunque obiettivo abbia in mente, lo raggiungo sempre.

Le limitazioni che si applicano al resto dell’umanità,

Non si applicano a me.

Un centinaio di candele tremolanti arricchivano il luogo di tranquillità, erano state preparate da un anziano monaco buddista che sedeva a gambe incrociate proprio sulla porta del tempio in attesa che i suoi due ospiti terminassero la loro preghiera.

Le voci lontane di bambini che giocavano gli furono portate da una leggera brezza tropicale che, sfortunatamente, a poco serviva per alleviare l’umidità già opprimente nonostante il sole non fosse ancora sorto. Gli occupanti del tempio erano zuppi di sudore, ma erano abituati; il caldo e l’umidità erano parte della vita quotidiana nelle isole del sud Pacifico.

Alla fine gli ospiti si alzarono e camminarono mano nella mano verso l’uscita. L’uomo era Sebastian Hannar, o Numero Nove come era stato etichettato senza tante cerimonie dell’Omega Agency quando era venuto al mondo trentasei anni prima; il bambino era Francis il figlio di cinque anni. A loro piaceva l’atmosfera tranquilla del tempio e l’unione che provavano tra le sue mura, quindi di recente queste visite erano diventate abituali. 

Il mantra che avevano appena recitato era simile a quello che Nove era stato costretto a recitare ogni giorno della sua vita accanto agli atri ventidue orfani cresciuti all’orfanotrofio Pedemont situato a Riverdale, Chicago. Da quando si era liberato dall’agenzia cinque anni prima, Nove aveva modificato l’inizio del mantra da “Sono un omegano e un eclettico” a “Sono un uomo libero e un eclettico”.

Sebbene ciò gli ricordasse il passato che avrebbe preferito dimenticare, serviva anche a ricordargli che non tutto quello che aveva sperimentato all’orfanotrofio era stato un male, e molte delle lezioni imparate potevano essere applicate alla vita di tutti i giorni.

Mentre padre e figlio si avvicinavano, l’anziano monaco calvo si alzò per riceverli. Luang Alongkot Panchan, un nativo della Tailandia, non poteva fare a meno di pensare a quanto si somigliassero Nove e Francis. Il fatto di vivere ai tropici aveva scurito la loro pelle ed era difficile distinguerli dagli indigeni che costituivano la maggior parte della popolazione in questo angolo remoto della Polinesia francese.

Quando i due raggiunsero Luang, si inchinarono e Nove scambiò con lui dei convenevoli. L’orfano trattava il monaco gentile con rispetto che rasentava la reverenza: vedeva Luang come il suo capo spirituale adottivo.

I sorprendenti occhi verdi di Nove si bloccarono negli occhi onniscienti di Luang. C’erano molte cose che tra loro non venivano dette; nel corso degli anni avevano imparato a conoscersi così bene che potevano comunicare perfino senza parlare; sentiva come se il suo amico potesse guardare nella sua parte più intima e lo conoscesse meglio se stesso.

Luang vide che Francis fremeva per andare fuori a giocare così si fece da parte e sorrise a Nove: “Rimani nella luce, amico mio,” disse inchinandosi e a mani giunte in preghiera. 

“Anche tu, amico mio,” rispose gentilmente.

Permise al figlio di tirarlo fuori per la mano. Sebbene fosse ancora mattino presto i raggi del sole li colpirono come fossero in una fornace, un promemoria crudele di quanto potesse essere caldo nelle isole.

Furono attirati verso un gruppo di alberi di frangipani a circa una cinquantina di metri e dalla donna in avanzato stato di gravidanza che li aspettava all’ombra: era Isabelle, la afro-europea moglie di Nove e mamma e di Francis.

“Facciamo una gara!” Francis sfidò il padre. 

“Ci sto!” disse Nove. “Al tre. Uno, due...”

Il bambino che conosceva bene questo giochetto partì prima che il padre finisse di contare.

“Tre, via! Ehi!” disse Nove lanciandosi all’inseguimento del figlio che con le sue gambette atletiche correva rapido. Velocemente guadagnò il terreno perduto, ma rallentò per fare la gara.

A quel punto Francis sbellicandosi dalle risate, avvisò la mamma dell'imminente arrivo dei due uomini preferiti della sua vita.

“Più veloce, Francis!” gridò Isabelle in francese.

Prima che il bambino potesse raggiungere la madre, Nove lo sollevò con un braccio e, ansimando, cadde accanto a Isabelle. Ora ridevano tutti.

Non appena riprese fiato, baciò la moglie teneramente. “Ti sono mancato?” chiese in inglese. Così come avevano fatto fin dal loro primo incontro, si parlavano passando, senza sforzo, dall’inglese al francese. 

“Sì, e anche a tua figlia,” ridacchiò Isabelle, accarezzandosi il pacione e, questa volta, rispondendo in inglese senza nascondere il forte accento francese. 

Nove mise una mano sulla pancia e immediatamente sentì il bambino calciare e allo stesso tempo osservò con affetto la moglie. Bellissima! Non si stancava mai della sua bellezza. 

I geni franco-africani aggiunti al suo forte accento donavano alla trentatreenne Isabelle una esoticità che lo eccitava anche adesso che era in dolce attesa. Era convinto che apparisse più radiosa che mai; era ovvio che la maternità e gli anni vissuti sull’isola le facevano bene. 

“Ho sete,” annunciò Francis, interrompendo l’attimo.

Isabelle rise e da una borsa frigo tirò fuori un bicchiere di succo d’ananas appena spremuto che il bambino assetato si scolò.

Dal vicino boschetto di alberi da cocco giunsero dei gridolini di gioia: i bambini del luogo stavano giocando a tiro alla fune mentre le loro madri osservavano. Sembrava che non facessero caso al caldo. 

Dietro di loro, si potevano vedere i pescatori che immergevano le loro reti nelle acque turchesi della baia.

Francis riconobbe un paio di bambini. “Posso andare a giocare, mamma?”

“Certo che puoi, ma non disturbare!” Ridacchiò in francese. 

Francis corse a giocare con i suoi affettuosi genitori che lo guardarono presentarsi disinvolto agli altri bambini e unirsi ai loro giochi.

“Fa amicizia così facilmente,” disse Isabelle

“Vero, ha ripreso da te,” concordò Nove.

“E da te,” replicò la donna.

Nove scosse la testa. “No, si è fatto più amici lui nell’ultimo anno di quelli che mi sono fatto io nei primi trent’anni della mia vita.”

“Beh, c’è un buon motivo per questo, amore mio.” Lo baciò teneramente. 

“Immagino di sì.” Sorrise, gli occhi furono catturati dal rubino che pendeva dalla collana d’argento indossata dalla moglie; lui l’aveva ereditata dalla madre che non aveva mai conosciuto e donata a Isabelle come dichiarazione del suo amore. 

La donna notò lo sguardo rivolto al pendente e istintivamente lo toccò; per qualche strana ragione questo gesto le procurava conforto così come era stato per Nove quando lo portava.

“Bene, ti amo ma devo lasciarti,” dichiarò Nove.

Isabelle guardò il marito che indossava un paio di scarpe da corsa preparandosi al suo allenamento giornaliero.  “Non esagerare con questo caldo,” lo avvisò.

“No, mamma.”

“Dico sul serio, Sebastian!”

“Non ti preoccupare,” Sorridendo maliziosamente, Nove cominciò la sua corsa a un ritmo dolce e come sempre avrebbe accelerato non appena fuori dal campo visivo della moglie.

La donna era preoccupata per un buon motivo visto che lui aveva sviluppato problemi cardiaci, diagnosticati dal suo specialista come una comune patologia chiamata stenosi – un restringimento di una delle valvole cardiache.

L’ex agente aveva capito che le cose non andavano esattamente per il meglio non appena era arrivato ai tropici dalla Francia; dei dolori al petto lo avevano spinto a chiedere una consulenza professionale. Lo specialista gli aveva prescritto attività fisica e una dieta adatta, ma lo aveva avvisato che se le sue condizioni fossero peggiorate sarebbe stata necessaria un’operazione. Questo succedeva quattro anni e mezzo prima e per il momento tutto andava bene. Cibo adatto ed esercizi e i dolori non si erano più ripresentati, ma anche così Isabelle aveva insistito affinché Nove facesse visite trimestrali. Un altro inconveniente era che lo specialista era di base a Tahiti, più o meno a un migliaio di chilometri di distanza.

Isabelle guardò affettuosa Nove che si allontanava correndo; notò forse per la centesima volta quanto diverso era dall’uomo che l’aveva rapita durante la sua fuga da Parigi, a eccezione di pochi capelli brizzolati sulle tempie le sembrava più giovane e attivo che mai. C’era una certa calma che lo circondava a riprova della pace che aveva trovato ed era riuscito finalmente a scacciare i suoi demoni interiori che lo avevano afflitto durante la sua insolita e, qualcuno avrebbe detto, violenta crescita all’Orfanotrofio Pedemont.

Una volta fuori dalla vista della moglie, Nove accelerò. Sebbene non fosse più nelle eccellenti condizioni fisiche di quando era un agente dell’Omega Agency, era ancora in ottima forma, alto più di un metro e ottanta e tonico come un atleta si muoveva anche come un atleta. Presto cominciò a respirare con fatica e a sudare copiosamente. 

Mentre correva, rifletté su quanto fosse felice con la moglie, dopo molti anni come prigioniero virtuale dell’Omega, in costante viaggio intorno al mondo a uccidere a seconda dei capricci dei suo capi, alla fine era riuscito ad avere la vita che aveva sempre desiderato – una famiglia e un’esistenza normale. Questo era il ricordo che come un urlo straziante ritornava dai giorni bui in cui lavorava come agente. Un assassino più che altro. Era solito avere avuto degli incubi sui quei giorni, ma ora non più.

Dopo aver rotto con l’Omega ed essere fuggiti dalla Francia, lui e Isabelle si erano stabiliti su un’isola sperduta e disabitata che aveva ereditato nelle Isole Marchesi, rendendosi in effetti irrintracciabili. 

Il loro soggiorno lì era stato breve: l’insorgenza della patologia cardiaca di Nove e altre circostanze avevano contribuito a far considerare un trasferimento nell’insediamento principale di Taiohae, sull’isola di Nuku Hiva, sempre nell’arcipelago delle Marchesi.

La gravidanza difficile di Francis aveva richiesto che Isabelle avesse facile accesso ad assistenza medica – cosa impossibile nel loro precedente paradiso sperduto. Inoltre entrambi volevano che sia Francis e futuri bambini ricevessero un’istruzione regolare.

Di conseguenza il trasloco a Taiohae era stato inevitabile e tutto era andato per il meglio. La coppia, che si era sposata subito dopo il trasferimento, era stata rapidamente accettata dai locali e si era fatta molti buoni amici. Anche Francis si era adattato bene alla vita scolastica, il bambino parlava francese e inglese ugualmente bene e sapeva anche comunicare nella lingua dei nativi dell’isola.

Anche a livello economico la vita andava piuttosto bene alla famiglia: alcuni abili investimenti off-shore avevano fatto aumentare parecchio la non trascurabile ricchezza di Nove, quindi i soldi non erano un problema.

Seguì un sentiero che conosceva bene che lo condusse su per le ripide colline che dominavano la baia di Taiohae. 

Riusciva a distinguere la moglie e il figlio giù vicino al lungomare, Francis stava giocando a una partita di calcio improvvisata con i suoi nuovi amici, mentre Isabelle e le altre mamme sedevano all’ombra a guardare. 

Grondava di sudore mentre correva su per la collina; un’improvvisa mancanza di fiato gli fece rallentare il passo, non ci prestò attenzione, dando la colpa al caldo. Stai diventando vecchio, Sebastian.

Guardando sempre verso la baia, notò un gommone che si avvicinava veloce alla riva, era guidato da due uomini e sembrava essere uscito da un idrovolante che Nove aveva visto toccare l’acqua poco prima fuori dalla baia. Guardò l’imbarcazione fermarsi sulla sabbia e i due uomini scendere dirigendosi esattamente verso dove stava giocando Francis con gli altri bambini. 

Qualcosa di quei due lo preoccupò, non poteva metterci la mano sul fuoco, ma c’era qualcosa di strano. Anche da lontano si accorse che non erano i classici turisti, oltre agli occhiali da sole scuri che portavano non avevano macchina fotografica, cappello o asciugamano in vista. Con la camicia bianca e i pantaloni lunghi scuri sembravano più dei dirigenti. Uno indossava perfino una cravatta!

Cominciò a provare apprensione mentre continuava a guardare attentamente la coppia.
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L’ex agente non lo sapeva, ma non era l’unico a osservare i due uomini, il suo maestro spirituale Luang li aveva notati più o meno nel suo stesso momento. Il vecchio monaco stava guardando dall’ingresso del tempio in cui erano stati recentemente padre e figlio. Anche lui, come Nove, pensava che i due estranei fossero fuori luogo. 

I sospetti di Luang crebbero quando gli uomini si diressero decisi verso uno dei ragazzi, che riconobbe essere il figlio di Nove. “Francis!” gridò.

Il bambino, che ora giocava più vicino al tempio, guardò il monaco e beatamente lo salutò. 

Luang gli fece un segno con la mano: “Francis vieni!” di nuovo gli fece un cenno.

Francis, all’improvviso, notò i due stranieri che si avvicinavano, erano soli a mochi metri di distanza. Percependo che avevano cattive intenzioni, scattò verso il monaco gentile e il santuario. Gli uomini iniziarono l’inseguimento. 

Solo in quell’istante, dal punto in cui erano sedute, Isabelle e le altre mamme si accorsero che qualcosa non andava e preoccupate si alzarono per andare a indagare. Le donne dell’isola iniziarono a urlare verso gli uomini. Isabelle strillò quando realizzò che davano la caccia a suo figlio. 

La paura guidava le gambe del bambino, che correva terrorizzato come se la sua vita dipendesse da ciò. Raggiunse Luang appena prima che gli estranei lo prendessero. Il monaco lo strinse tra le sue forti braccia e lo spinse nel tempio. “Nasconditi!” gli ordinò.

Francis corse nel retro del tempio e si nascose dietro la statua di Buddha mentre Luang estraeva dal fodero una lunga spada cerimoniale che era appesa proprio accanto all’ingresso del santuario. Il monaco, oltre a essere un esponente del Muay Thai, se la cavava bene anche con la spada, e i due forestieri stavano per scoprirlo. 

Il primo uomo a entrare nel tempio fu quello più giovane. Sicuro che il monaco non avrebbe opposto resistenza, non si era preoccupato, quando entrò, di tirare fuori la pistola, non vide neanche la lama colpirgli il braccio aprendolo fino all’osso. Urlando di dolore, il ferito si gettò di lato appena in tempo per evitare un secondo colpo che gli avrebbe tagliato la testa. 

Luang si girò troppo tardi per affrontare il secondo uomo: un colpo di pistola lo colpì uccidendolo ancora prima che toccasse il pavimento di cemento del tempio.

Il rumore dello sparo spinse Isabelle e le altre donne a entrare in azione. Gridavano per attirare l’attenzione di un gruppo di uomini nelle vicinanze mentre correvano verso il tempio. Isabelle dato il suo stato, fu lasciata molto indietro. 

Le donne erano ancora a una certa distanza quando l’uomo più anziano emerse dal tempio con Francis che si divincolava sotto il braccio. Era seguito dal più giovane con il braccio ferito lungo il fianco e la camicia, una volta bianca, era zuppa di sangue. Il più anziano puntò la pistola verso le donne che a questo punto rivolsero alla coppia imprecazioni. La vista dell’arma non ebbe nessun effetto sulle donne, quindi l’uomo sparò un colpo di avvertimento in aria, arrestando il loro avanzare. 

Solo Isabelle non si scoraggiò. “Francis!” gridò correndo verso gli uomini che aveva capito volevano rapirle il figlio.

Con Francis che si divincolava ancora sotto il braccio, l’uomo più vecchio corse verso il gommone, seguito a breve distanza da compagno ferito. 

“Mamma!” gridava Francis.

Prima che Isabelle riuscisse a rimettersi in piedi, dopo essere inciampata e caduta pesantemente, gli uomini avevano già spinto il loro gommone nell’acqua. Rimase impotente mentre mettevano in moto e si allontanavano verso l’idrovolante in attesa.

“Mamma!” Sentiva i singhiozzi di Francis, ma non poté fare nulla per aiutarlo.

Sulla collina sopra la baia, Nove iniziò a correre non appena gli uomini cominciarono a inseguire Francis e prima che buttassero il bambino e gommone nell’idrovolante, aveva già raggiunto la spiaggia dirigendosi rapidamente verso la riva. I polmoni gli bruciavano e sentiva le gambe come fossero di piombo, ma ignorò la sensazione. Tutto quello a cui riusciva a pensare era Francis.

I minuti precedenti gli erano sembrati un incubo, non c’era nessuna spiegazione logica per quello di cui era stato testimone. Facendo affidamento sul suo addestramento, la mente lavorava frenetica per cercare di capire che cosa era accaduto e chi ci fosse dietro. Poteva solo essere l’Omega! Immaginò che l’Omega Agency doveva averlo localizzato. Ma come? E perché Francis? Perché non io? Aveva così tante domande, ma nessuna risposta.

Si trovò a correre ancora più veloce, ma mentre si avvicinava alla riva sentì un dolore feroce al petto. Capì immediatamente cosa stava succedendo: stava avendo l’infarto come gli aveva predetto dal medico se non avesse rallentato tutto quello che faceva.

Nonostante le sue condizioni, ebbe la presenza di spirito di memorizzare una descrizione dell’aereo che si dirigeva verso l’acqua profonda pronto per il decollo; si trattava di un De Havilland Canada DHC-3 Otter, il tipo preferito dall’aeronautica militare canadese per le sue eccellenti capacità di ricerca e soccorso.

L’idrovolante fu l’ultima cosa che Nove vide prima che ogni cosa diventasse nera.
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Le ore successive furono piuttosto confuse per Nove; con Isabelle sconvolta al suo fianco fu portato d’urgenza al pronto soccorso di Taiohae dove il dottore in servizio si prese cura di lui. Dopo vari esami, compreso un ECG, il dottore confermò che aveva avuto realmente un infarto anche se leggero. Gli fu quindi ordinato di restare a casa finché il dottore non lo considerasse abbastanza in forma per volare a Papeete per consultare il cardiologo. 

Impasticcato fino alle orecchie dalle medicine che gli avevano prescritto, Nove non era in condizione di discutere. Si sentiva frastornato e non riusciva a concentrarsi su nulla. Ogni volta che i suoi pensieri andavano a Francis, altri pensieri e ricordi si facevano avanti, spostando il rapimento del figlio in un angolo della mente.

Isabelle prese le redini della situazione: sapeva che al momento doveva essere lei quella forte. Per molto tempo aveva fatto affidamento su Sebastian per prendere le decisioni difficili; adesso era il suo turno.

Primo, doveva fare una dichiarazione al poliziotto incaricato dell’indagine sul rapimento di Francis e l’assassinio di Luang. Il poliziotto sembrava sorpreso da tutto quello che Isabelle raccontava, cosa che le ispirò molta fiducia. Poi, doveva concedere un’intervista a un ostinato reporter del giornale locale nella speranza che la pubblicità risultante conducesse a una pista per ritrovare il figlio scomparso. 

Infine, con una busta piena di medicine, riportò a casa Nove che, una volta a letto, si addormentò non appena la testa toccò il cuscino. 

Poi corse fuori nel vicino boschetto di palme. Vicino al collasso, alzò la testa al cielo e urlò. Fu un urlo lungo, spontaneo – di rabbia, frustrazione e paura.  Paura di non rivedere mai più il suo bambino.

#

Isabelle trascorse le ore successive a ospitare i tanti amici preoccupati, benevoli e dispiaciuti per l’accaduto e le che offrirono il loro affetto e supporto. Molti erano madri, come lei, che potevano comprendere la perdita di un figlio. Continuarono ad andare e venire fino a tardi.

Alla fine, verso mezzanotte, Isabelle esausta andò a letto. Dormì in modo irregolare, svegliandosi di tanto in tanto per controllare Nove e preoccupata per Francis.

#

Quando Nove si svegliò trovò Isabelle addormentata su una sedia accanto la letto. Poteva solo immaginare da quanto tempo fosse lì. Il volto rigato dalle lacrime gli disse che aveva pianto nel sonno. Il sole del mattino filtrava attraverso una fessura nelle tende, gettando un bagliore dorato sul letto. Tutto sembrava tranquillo. 

Per un momento, Nove ancora intontito non ricordò nessuno dei terribili eventi del giorno precedente, poi gli tornò tutto alla mente: il rapimento, l’omicidio, l’infarto. Si sedette di scatto: “Francis!”

Isabelle si svegliò di soprassalto: “Che c’è?”

“Scusa non volevo svegliarti.” Nove si stava già vestendo.

Cercò di costringerlo di nuovo a rimettersi aletto. “Il dottore ha detto...”

“Dimentica cosa ha detto il dottore,” l’aggredì Nove. “Devo trovare nostro figlio.”

Per un istante Isabelle fu presa alla sprovvista dai modi freddi del marito; non aveva più visto questo suo lato dal suo rapimento a Parigi durante la sua fuga dall’Omega, cinque anni prima. 

Adesso completamente vestito, Nove gentilmente, ma deciso fece sedere la moglie sul bordo del letto e poi le si sedette accanto. 

“Ho bisogno che mi ascolti con molta attenzione Isabelle.” Disse guardandola dritta negli occhi. Per un secondo non lo riconobbe; il suo volto era una maschera, il marito e padre affettuoso era stato sostituito dall’agente spietato e calcolatore che una volta aveva conosciuto.

Continuò: “Posso solo immaginare chi abbia preso Francis e perché, ho qualche idea, ma nulla di concreto.” Parlava con voce piatta, come se recitasse. In un certo senso stava ritornando agli anni di addestramento trascorsi con l’Omega per diventare un operativo; nella sua mente poteva rivedere il suo mentore, l’agente speciale Tommy Kentbridge, che dava lezioni a lui e agli altri orfani su cosa fare in tale situazione, riusciva quasi a sentirlo parlare. Per ogni problema c’è una soluzione. Sperava solo fosse vero. 

Isabelle cercò di interromperlo, poi pensò che era meglio non farlo. 

“Devo agire, ora. Più aspetto minori sono le possibilità che ho di trovarlo.”

“Oh, Sebastian, cosa farai?” Isabelle cadde singhiozzando tra le sue braccia. 

Nove la accarezzò, ma rimase distaccato e concentrato sul problema. Un piano cominciò a prendere forma. Allontanò Isabelle. “Chiunque abbia preso il nostro bambino lo ha portato lontano dalle isole.”

Isabelle sembrava mortificata, non aveva neanche considerato che il suo amato Francis fosse stato portato via dalle Isole Marchesi.

Nove proseguì: “Sospetto l’abbiano portato negli Stati Uniti.”

“In America? Ma perché? Chi sono loro?” esitò per un momento. “Si tratta dell’Omega, non è vero?”

Nove sospirò. È arrivata alla mia stessa conclusione. Si alzò. “Non ho nessuna prova, ma sì può trattarsi solo dell’Omega.”

Isabelle divenne isterica, era stata testimone in prima persona della ferocia dell’agenzia e il pensiero che Francis fosse nelle loro mani la terrorizzava. Cercò di calmarla, ma lei gli urlava sopra: “Dobbiamo dire alle autorità che si tratta dell’Omega!”

“No!” Nove stava per perdere la pazienza. L’ultima cosa di cui ora aveva bisogno era una moglie isterica che comandava. Sapeva che il lavoro che lo aspettava sarebbe stato abbastanza difficile senza tutto questo. “L’Omega neanche esiste ufficialmente, Isabelle.”

“Ma sicuramente qualcuno potrà fare delle ricerche e...”

Interrompendola le disse: “Ricordati che l’Omega è al di sopra della polizia, dell’FBI, della CIA e perfino del presidente. Ha occhi e orecchie dappertutto. Se presentassi un reclamo a qualsiasi autorità, sarei arrestato e consegnato all’agenzia ancora prima che potessi battere un ciglio.”

“Uccideranno Francis!”

“No, non lo faranno!” dovette urlare per farsi sentire e non volendo farsi venire un altro infarto si sforzò di calmarsi. “Se lo avessero voluto uccidere, lo avrebbero già fatto,” disse a bassa voce. Ricordò a Isabelle quanto tempo i due uomini avevano impiegato per rapire il figlio. “Quelle non erano le azioni di gente che voleva ucciderlo.”

Questo ebbe effetto su Isabelle che riuscì a calmarsi e a prendere fiato. “Mi dispiace, ovviamente hai ragione.”

“No, sono io che dovrei chiederti scusa. Se un tempo non fossi stato parte dell’Omega, ora non ci troveremmo in questa terribile situazione.” Le baciò la fronte. 

“Che cosa farai?”

“Devo andare negli Stati Uniti. Non posso spiegarti ogni dettaglio, tesoro. Ho bisogno che ti fidi me. Puoi farlo?”

Annuì, in queste situazioni, si fidava incondizionatamente.

“Bene, vestiti e prepara le valigie verrai con me a Papeete.” Ritenne probabile che l’idrovolante fosse volato a Tahiti che era nel range di volo mentre gli Stati Uniti e perfino le Hawaii erano ben al di fuori, ma non era questo il motivo per cui andava a Papeete: aveva qualcosa da fare nella capitale tahitiana prima di proseguire per l’America.

Isabelle cominciò a darsi da fare: si vestì velocemente e iniziò a fare le valigie e mentre si muoveva cominciò a ripensare a ciò che l’Omega le aveva fatto e i suoi genitori defunti le tornarono alla mente. I suoi timori aumentavano di minuto in minuto. 
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Mentre Isabelle finiva di preparare i bagagli, Nove scese nel seminterrato della loro casa. Lì, dietro a un finto pannello, recuperò una varietà di oggetti, tenuti per una simile emergenza, che comprendeva un set per il travestimento come: baffi finti, trucchi, tinture per capelli, lenti a contatto e protesi facciali. Li tirò fuori e li inserì in un lungo kit nero per il trucco progettato per essere legato al torace. Altri oggetti includevano passaporti falsi che aveva acquisito durante gli anni in cui aveva lavorato per l’Omega.

Ritornò nella camera al piano di sopra e trovò Isabelle che singhiozzava fuori controllo mentre osservava una fotografia incorniciata di Francis. La prese tra le braccia e la strinse. Piano piano i singhiozzi si attenuarono. 

“Stai bene?” chiese in maniera poco convincente.

“Tu che dici?”

Non rispose. Poteva vedere che la moglie era fuori di sé dalla preoccupazione, ma ora lui era in modalità operativa e la sua mente non aveva tempo per atteggiamenti istrionici. “Ieri hai parlato con la polizia?”

Ricomponendosi, Isabelle annuì. “Sì, ho parlato con la polizia locale e con il reporter del giornale.” Descrisse nel dettaglio cosa aveva raccontato al poliziotto. 

Quindi Nove telefonò al commissariato e dopo due tentativi gli fu passato lo stesso ufficiale che aveva interrogato Isabelle il giorno prima. In pochi minuti seppe che le autorità locali non avevano la più pallida idea di chi avesse rapito Francis, né c’erano stati avvistamenti dell’idrovolante dopo che i pescatori avevano riferito di averlo visto decollare da Taiohae Bay dopo il rapimento del bambino.

Velocemente Nove fornì al poliziotto la descrizione del velivolo e gli chiese di allertare le autorità tahitiane dell’eventuale atterraggio; il poliziotto lo rassicurò che era già stato fatto e che avevano già preso in considerazione Tahiti come probabile destinazione dell’idrovolante. Se avevano ragione, Francis e i suoi rapitori avevano da tempo raggiunto Tahiti e con ogni probabilità erano già in viaggio per l’America – o chissà dove.

#

A mezzogiorno Nove e Isabelle presero un volo diretto a Papeete: lei utilizzò le due ore del viaggio per cercare di recuperare un po’ il sonno perduto, mentre lui cercava di dare un senso ai recenti avvenimenti e a pianificare i passi successivi. 

Lottando contro la stanchezza che minacciava di sopraffarlo – un effetto collaterale del cocktail di medicine che il medico gli aveva prescritto – Nove riesaminò cosa sapeva e cosa sospettava. Sapeva che: dei professionisti avevano rapito il figlio poiché veniva dal loro mondo e aveva riconosciuto i segnali, avevano come obiettivo Francis poiché lo avevano cercato in mezzo a tutti gli altri bambini e lo avevano portato via con l’idrovolante.

Questa era la parte che conosceva, ma c’erano ancora così tante domande senza risposta. Perché l’Omega era venuta a cercarmi dopo così tanti anni? Perché avevano preso Francis e non me? Cosa speravano di ottenere?

“Qualcosa da bere, signore?”

I suoi pensieri furono interrotti dalla hostess che spingeva il carrello delle bevande lungo il corridoio. Chiese un forte caffè nero con la speranza che lo tenesse sveglio. 

Una volta che fu servito, riportò la sua attenzione al passo successivo. Qualcosa gli diceva che doveva contattare il suo vecchio incubo Andrew Naylor, il capo dell’Omega Agency. Se l’Omega è coinvolta saprà cosa è successo. Dopo tutto, il Progetto Pedemont e i ventitré agenti orfani che erano venuti fuori da quel progetto innovativo erano frutto della mente di Naylor. 

Il pensiero di Naylor, gli fece ricordare quanto lo odiasse; lo incolpava personalmente per tutti gli anni trascorsi come prigioniero dell’orfanotrofio a Chicago, l’addestramento per diventare un agente formidabile e anche per la morte della madre, Annette Hannar, del suo mentore Tommy Kentbridge, dei genitori di Isabelle, del suo amore di gioventù, Helen Katsarakis il cui unico crimine era stato essere sua amica. 

Ripensò all’ultima volta che lo aveva visto, era stato alla conferenza Bilderberg a Saint Michael’s Mount, in Cornovaglia, poco prima che sparisse. Aveva scoperto che Naylor era anche un membro senior della Bilderberg. 

Quella volta, lo aveva convinto che sapeva tutto degli orribili esperimenti scientifici sui bambini che l’agenzia portava avanti in un laboratorio medico segreto, od orfanotrofio, nella Foresta Nera, fornendogli fotografie a riprova di quello che diceva e intimandogli che copie delle stesse, insieme con altri documenti incriminanti, erano stati lasciate in mano ad avvocati a Berlino e Londra. Ciò gli aveva dato il potere di sfuggire dalle grinfie dell’Omega.  Lo aveva anche avvertito che agli avvocati erano state date istruzioni di diffondere quei documenti ai media qualora qualcosa di brutto fosse mai successo a lui o Isabelle. Naylor era stato più che felice di accettare queste condizioni.

Cosa era cambiato negli ultimi cinque anni?

Non riusciva a immaginare cosa avesse dato coraggio a Naylor, che all’improvviso era pronto a rischiare tutto ciò per cui lui e l’Omega avevano lavorato così a lungo e duramente. Era sempre stato paranoico nel proteggere la segretezza dell’agenzia. Sebbene l’ex agente avesse l’opzione di contattare i suoi avvocati e ordinare la diffusione dei documenti incriminanti, si rese conto che non avrebbe avuto nessun potere su Naylor durante un confronto sulla sorte di suo figlio. Peggio, quasi certamente non avrebbe più rivisto Francis.  

Lentamente realizzò che il rapimento del suo bambino era in qualche modo collegato con l’orfanotrofio nella Foresta Nera o con uno degli altri laboratori sotterranei che si vociferava l’Omega gestisse in tutto il mondo. Mentre ne faceva ancora parte, aveva sentito dire che  l’agenzia conduceva in diversi laboratori isolati esperimenti scientifici illegali sul potenziamento genetico nei bambini. Aveva visto con i suoi occhi quello in Germania e non aveva il minimo dubbio che ce ne potessero essere altri. 

Rabbrividì al pensiero che Francis fosse finito in un luogo del genere. Cercò di cancellare il ricordo dei bambini dall’aspetto grottesco e simili a zombie che aveva visto nell’orfanotrofio nella Foresta Nera, ma il ricordo persistette. Perché Francis? Facendo due più due, capì che all'interno di Omega erano tutti consapevoli del fatto che il figlio avesse ereditato alcuni dei suoi geni unici e per quanto ne sapeva, lui era l'unico degli orfani Pedemont che aveva avuto un bambino.

Continuava ad arrivare sempre alla stessa conclusione: se l’Omega era venuta a sapere dell’esistenza di Francis, lo avevano rapito per qualche esperimento scientifico; non poteva neanche pensarci!

La stanchezza ebbe il sopravvento e si addormentò solo per essere immediatamente svegliato dall’annuncio che presto l’aereo sarebbe atterrato a Papeete.
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Dopo Taiohae, per Nove e Isabelle la strada principale della capitale tahitiana assomigliava sempre agli Champs-Elysées parigini; i turisti e gli abitanti si facevano largo passeggiando su e giù per la strada affollata. Il taxi in cui la coppia viaggiava dovette persino superare un piccolo ingorgo durante il loro tragitto dal Faa'a International Airport al loro albergo. 

Sebbene Nove fosse impaziente di volare in America alla ricerca di Francis, prima doveva occuparsi di alcuni affari urgenti. Per prima cosa doveva accertarsi su cosa le autorità tahitiane stessero facendo riguardo al rapimento e se avessero ricevuto delle segnalazioni sul suo avvistamento o dell’idrovolante.

Una telefonata agli uffici della Polizia Nazionale Francese e al commissariato gli confermarono che non c’erano stati avvistamenti né del bambino né del velivolo e fino a quel momento non erano stati in grado di agire. 

Terminata la telefonata, si rimise il telefono in tasca e non riuscendo a guardare Isabelle che pendeva dalle sue labbra, scelse di osservare il panorama di Papeete.

“Niente di niente?” chiese la moglie.

“Nulla.” Mormorò.

Isabelle iniziò a piangere in silenzio e lui le mise un braccio attorno alle spalle per confortarla, cercando di dare un senso al fatto che l’idrovolante non era stato visto né nelle acque né nel cielo di Tahiti. Pensò a diversi scenari: Il velivolo poteva essere precipitato, poteva essersi diretto su un’altra isola, potevano aver trasferito Francis su una barca. Sapeva che potevano essere tutte possibilità, ma si tenne per sé questi pensieri. 

L’altra cosa che doveva fare era accertarsi della sicurezza della moglie prima di lasciare Tahiti. Non poteva portarla con sé, specialmente nel suo stato, era già entrata nell’ottavo mese e il bambino sarebbe potuto nascere da un momento all’altro. 

Isabelle aveva anche insistito che Nove consultasse il suo cardiologo mentre erano a Papeete; riluttante aveva accettato dopo che lei aveva messo ben in chiaro che non avrebbe accettato un ‘no’ come risposta. Quindi lo studio medico sarebbe stato la sua prossima fermata dopo aver fatto il check-in in albergo. 

Nove pagò il tassista e scortò Isabelle dentro l’albergo senza accorgersi che venivano osservati e in tal caso si sarebbe preoccupato. L’osservatore era un orfano operativo dell’Omega Agency. 

Numero Ventitré, che era l’orfano Pedemont più giovane, riconobbe Nove immediatamente. Il vivere e l’essere addestrati insieme all’orfanotrofio, giorno dopo giorno per la maggior parte dei loro primi diciotto anni rendeva quasi improbabile dimenticare i propri compagni.

Il direttore dell’Omega aveva ordinato a Ventitré di volare a Tahiti a cercare l’agente fuggitivo. Aveva previsto che Nove avrebbe agito rapidamente per trovare il figlio e Papeete sarebbe stata la prima meta. Nayolr voleva tenere sotto controllo i movimenti di Nove in ogni istante poiché sapeva quanti problemi poteva creare.

Ventitré, abbronzato, in perfetta forma fisica e vestito in modo da confondersi con i locali, conosceva bene Papeete. Era la terza volta che si recava nella capitale tahitiana da quando un altro orfano aveva individuato Nove durante una delle sue trimestrali visite cardiologiche. Questo succedeva un anno prima e da allora Ventitré aveva continuato a tenere d’occhio il compagno.

Non appena la coppia scomparve dalla sua vista, Ventitré pescò dalla tasca della sua camicia a fiori il cellulare e compose un numero. “Sono Sandy Phipps.” Usò lo pseudonimo del suo personaggio attuale, poiché gli operativi dell’Omega non viaggiavano mai come loro stessi.

“Ho visto il nostro signor Darren Royden,” disse usando il nome in codice per Nove. “Viaggia sotto il nome di Sebastian Anderson.”

Aveva adottato il nome di Sebastian Anderson appena lasciata l’Omega Agency, perfino correndo il rischio di essere rintracciato, si era rifiutato di abbandonare il nome, che dopo tutto, gli aveva dato la madre. 

Ventitré terminò il suo rapporto poi si sistemò per una breve osservazione in un caffè proprio davanti all’ingresso principale dell’albergo. 

#

Andrew Naylor sedeva solo, perso nei suoi pensieri, mentre assimilava le notizie che aveva appena ricevuto da Ventitré. Era come si immaginava: la ricerca del figlio era cominciata.

Il caparbio sessantatreenne era nel suo ufficio nel quartier generale dell’agenzia nel sud ovest dell’Illinois. La sede dell’Omega era in una centrale idroelettrica sotterranea e abbandonata e non poteva essere trovata in nessun elenco telefonico. In pochi all’interno del governo federale degli Stati Uniti sapevano della sua esistenza e ancora meno al di fuori  – tale era il livello di segretezza che circondava l’agenzia di intelligence più potente e influente al mondo.

Un’immagine recente di Nove riempì lo schermo inserito nel muro di fronte alla scrivania di Naylor. Era stata scattata tre mesi prima da Ventitré durante la precedente visita a Papeete dell’ex operativo, che appariva abbronzato, felice e sereno. 

Osservando l’immagine, Naylor si sentì preoccupato; temeva che Nove avrebbe fatto ciò che aveva minacciato anni addietro, cioè ordinare ai suoi avvocati di divulgare le informazioni che avrebbero reso la vita difficile a lui e all’aenzia. Queste informazioni comprendevano prove del legame di Naylor e dell’Omega a esperimenti scientifici illegali su bambini in un orfanotrofio  tedesco nella Foresta Nera. 

Sebbene avesse ordinato l’immediata distruzione del laboratorio, le possibili ripercussioni che potevano venire fuori dalla diffusione di quei documenti lo faceva tremare. La buona reputazione che si era creato come direttore della CIA da poco in pensione e come presidente - passato e presente – di numerose organizzazioni importanti, sarebbe stata sottoposta a un minuzioso esame. Se le accuse fossero mai state provate, sarebbe stato diffamato e messo in prigione.

Tuttavia Naylor aveva pensato a tutto questo e anche a qualcos’altro dopo aver saputo la posizione di Nove e la sua situazione familiare l’anno precedente. Il guadagno che poteva ricavare aggiungendo Francis, con i suoi unici geni, al programma medico segreto dell’Omega superavano il rischio che Nove rendesse pubblici i documenti. 

E per quanto ne sapeva, l’ex operativo non era a conoscenza di altri laboratori sotterranei né della loro posizione.

Avrebbe scommesso che Nove sapeva che non avrebbe più rivisto Francis se avesse ordinato la divulgazione di quelle cosiddette prove. Sperava che il fuggitivo si rendesse conto che l’Omega avrebbe ucciso il bambino e anche tutti gli altri in caso di pubblicazione. 

Come sempre quando era preoccupato o stressato, percepiva il suo occhio storto contrarsi. Maledisse il suo strabismo: lo aveva reso il bersaglio di battute all’interno dell’agenzia e avvertiva tutti che era sotto pressione. Quella maledetta contrazione aveva fatto sì che raramente vincesse a poker – un gioco che adorava da tutta la vita me che non gli aveva mai dato una somma decente.

Bussarono alla porta e la pudica segretaria si affacciò: “Marcia Wilson in linea, signore.”

“Grazie,” la congedò con un gesto e premette un pulsante su un pannello di controllo sulla scrivania.  La fotografia di Nove sul video davanti a lui fu rimpiazzata da un’immagine dal vivo dall’ufficio del suo successore alla CIA. Non ci fu nessun cenno dal nuovo direttore dell’Agenzia, anche se la si poteva sentir parlare con la sua assistente personale fuori schermo. Al momento tutto quello che si vedeva era la scrivania e sedia di Marcia. Sulla scrivania, completamente sgombra da documenti, si notavano un laptop, tre telefoni colorati secondo un codice e una miniatura della bandiera americana. 

Quella scena statica gli ricordò che fino a non molto tempo fa era stato lui seduto dietro quella scrivania prima che Marcia prendesse il suo posto. Aveva curato personalmente la successione affinché l’afro-americana sulla quarantina gli subentrasse in qualità di direttore della CIA dopo aver lasciato il segno come agente senior dell’Omega Agency. Di tutte le talpe che l’Omega aveva in posizioni di potere, lei aveva auto uno straordinario successo.

Alla fine Marcia apparve, si sedette alla scrivania e fece un cenno verso la telecamera. “Salve Andrew. Buone notizie?”

“Sì.” Naylor cominciò ad aggiornarla sugli ultimi sviluppi riguardanti Nove e il figlio. Sembrò sollevata che tutto procedesse secondo i piani. Prima di terminare la telefonata Naylor le ricordò del precedente accordo che avevano fatto. “Ci aiuterai a trovare Darrell Royden, vero?”

Marcia sapeva che il direttore dell’Omega stava usando il nome in codice dato a Nove. “Appena mi darai i dettagli del volo e l’orario di arrivo stimato, manderò degli agenti in aeroporto.”

“Okay, ma lo devono soltanto pedinare. Non lo devono toccare finché non do io l’ordine.”

Il direttore della CIA sapeva che Naylor era ancora preoccupato per le informazioni che Nove aveva sul laboratorio nella Foresta Nera. “Capito.” Si chiese cosa l’uomo avesse in mente per il fuggitivo una volta catturato.

Come se leggesse nella mente di Marcia, aggiunse: “A tempo debito, affronteremo il problema.” 

La donna non aveva dubbi su cosa intendesse Naylor.
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Isabelle sedeva da sola nella sua stanza d’albergo a guardare l’edizione del telegiornale della sera. In un’intervista pre-registrata un poliziotto raccontava a una giornalista del rapimento di Francis. Espresse grande preoccupazione per la sicurezza del bambino ammettendo che le autorità non avevano indizi da seguire. 

Una foto di un idrovolante Havilland Canada DHC-3 Otter, come quello che aveva portato via Francis, riempì lo schermo e quando questa fu sostituita da una foto del figlio Isabelle scoppiò a piangere. Dovette alzare il volume con il telecomando per riuscire a sentire il resto dell’intervista coperta dai suoi singhiozzi. Il servizio terminò con il poliziotto che chiedeva al pubblico di riferire ogni avvistamento del bambino o dell’idrovolante. 

Abbassò del tutto il volume e riprese a leggere l’ultima edizione del quotidiano locale di Tahiti, Les Nouvelles. Il rapimento di Francis era la notizia principale e una foto del figlio aumentò il suo dolore. 

Stava ancora piangendo quando dopo parecchi minuti rientrò Nove. Era andato a farsi visitare dal cardiologo, mantenendo la promessa fatta in precedenza alla moglie. 

“Sebastian!” si alzò e si gettò tra le sue braccia.

Gli occhi dell’uomo furono catturati dalla foto di Francis sulla prima pagina del giornale e non ci fu bisogno che chiedesse il motivo della sofferenza della moglie. 

Alla fine, Isabelle fece uno sforzo per ricomporsi; asciugandosi gli occhi chiese: “ Cosa ti ha detto il cardiologo?”

“Ha confermato ciò che ci ha detto il nostro medico,” mentì. “Ho avuto un piccolo infarto e non dovrei sovraffaticarmi.” Indicò diversi flaconi di pillole per il cuore che aveva posato sul tavolo alcuni minuti prima: “Come puoi notare mi ha dato altre medicine.”

Stava facendo un buon lavoro nel cercare di mascherare la verità a Isabelle: il cardiologo aveva confermato il leggero infarto, ma lo aveva anche avvertito che avrebbe avuto bisogno di un’operazione per ridurre il rischio di un infarto più serio e ne aveva bisogno al più presto. Tuttavia non vedeva il motivo per condividere tutto ciò con la moglie, non le sarebbe stato d’aiuto e non avrebbe aiutato a ritrovare Francis. 

Ciò che condivise fu il suo piano; le disse che aveva organizzato affinché rimanesse con degli amici thailandesi che vivevano a poca distanza da Papeete e che erano imparentati con il suo amico buddista Luang. Sebbene la famiglia del monaco stesse piangendo la sua morte violenta, erano anche felici di offrire rifugio a Isabelle.

“È importante che nessuno sappia dove sei,” disse Nove. Non aveva bisogno di spiegare che l’Omega poteva usarla per arrivare a lui se fosse caduta nelle loro mani. “Chai verrà a prenderti più tardi stasera.”

Annuì indicando di aver capito. Entrambi conoscevano bene Chai, nipote di Luang.

Isabelle realizzò che il marito non avrebbe potuto comunicare con lei a causa dell’innovativa rete di sorveglianza globale dell’Omega; al pensiero di non sapere se il marito stesse bene o se avesse salvato il figlio la preoccupava. “Come faccio a sapere cosa succede?”

“Correrò il rischio di mandare una mail una volta che ho trovato Francis.” Porse alla moglie un pezzo di carta. “Come vedi ti ho creato un indirizzo mail con un altro nome, memorizzalo in caso lo perdi, ci sono il tuo username e password.”

Isabelle prese il foglietto e Nove continuò: “Controllerai la mail ogni due giorni, ma solo da un internet caffè. Da nessun altra parte e mai nello stesso posto per più di due volte.”

Non era felice, ma si rassegnò a rimanere all’oscuro finché Francis non fosse stato tratto in salvo.

Altre cattive notizie erano in arrivo, Nove la fece sedere e guardandola direttamente negli occhi le disse: “C’è qualcos’altro che devi sapere.”

Isabelle si preparò mentre Nove faceva un profondo respiro, sapeva che non l’avrebbe presa bene. “Non potremmo mai più tornare a casa. ora sanno dove viviamo, quindi saremmo sempre a rischio in questa parte di mondo.” 

Per Isabelle fu uno shock; da quando si erano trasferiti nella Polinesia francese non aveva mai immaginato di vivere altrove. Per quanto la riguardava era Utopia. “Dove andremo?” chiese.

“Ho preso degli accordi.”

“Dove, Sebastian?”

“Vanuatu.”

Lo guardò con orrore; non sapeva molto su Vanuatu a parte che era un’isola da qualche parte vicino alla Papua Nuova Guinea dall’altra parte del Pacifico. Le sembrava di ricordare anche che fosse abitata da feroci tribù cannibali, ma non ne era sicura. 
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Verso mezzanotte, Nove fece uscire di nascosto Isabelle dalla porta sul retro. Lontano da occhi indiscreti che potevano controllare l’ingresso principale. Non aveva notato nulla di anomalo, ma era possibile che l’Omega avesse qualcuno a Papeete che lo teneva d’occhio. 

La coppia seguì un sentiero che conduceva fuori città, camminarono piano per via della condizione di Isabelle. Nove la sorreggeva come meglio poteva visto che portava anche una valigia e un bagaglio extra. 

Dopo diversi minuti, arrivarono alla strada principale e si diressero verso una jeep che li attendeva.

Un giovane thailandese atletico saltò fuori dal veicolo e aprì la porta del passeggero per Isabelle la aiutò a salire e salutò con rispetto Nove che gettò la valigia sul sedile posteriore.

Chai, il giovane nipote di Luang non ebbe bisogno di presentazioni dal momento che avevano già incontrato lui e la sua famiglia in molte occasioni. Viveva, insieme con altri familiari, in una piccola comune autonoma con altri thailandesi e immigrati a circa mezz’ora di auto nell’entroterra – abbastanza vicina alla civiltà qualora Isabelle avesse avuto bisogno di un ospedale, ma isolata quanto bastava per essere al sicuro da occhi indiscreti. 

Mentre Chai riprendeva posto dietro il volante e si preparava a partire, Nove raggiunse Isabelle e l’abbracciò. “Non preoccuparti, si sistemerà tutto.”

Lo baciò con fervore come se fosse l’ultima volta. “Trova Francis!” Si avvinghiò stretta al marito. 

Nove dovette fisicamente toglierle le dita dalle sue braccia. “Dovreste andare ora, prima che qualcuno vi veda.” Si volse verso il loro amico: “Prenditi cura di lei, Chai. Grazie.”

La jeep si allontanò nella notte, lasciando Nove a fissarla con il suo prezioso passeggero. Sperava di rivedere ancora la moglie, ma aveva lo strano presentimento che non sarebbe successo. Con le sue condizioni cardiache, lo stato di Isabelle e il rapimento di Francis, Nove sapeva che doveva dare qualcosa; sentiva che, in questa missione, sarebbe stato impossibile avere successo su tutti i fronti: che lui venisse eliminato o che alla moglie al figlio venisse fatto del male o peggio, uccisi.

Sul sedile davanti del veicolo, Isabelle guardò indietro finché il suo amato Sebastian non venne inghiottito dall’oscurità; si toccò il rubino che pendeva dalla collana d’argento e mormorò una preghiera silenziosa.

Nove rimase sul lato della strada in ascolto finché il rumore del motore della jeep non si dissolse completamente. All’improvviso si sentì molto solo e questo sentimento lo riportò indietro nel tempo quando, come operativo dell’Omega, aveva sperimentato tale solitudine da essere disperato. Tutto era cambiato quando aveva incontrato Isabelle e avevano avuto un bambino. Ora l’Omega lo aveva separato da entrambi. 

Ben presto la solitudine fu rimpiazzata da un altro sentimento che gli bruciava le viscere come carbone. All’inizio non lo riconobbe subito, si intensificò gradualmente, infine capì: era rabbia. Ne fu grato. La sfruttò e si promise di incanalare questa rabbia per permettergli di trovare il figlio e distruggere quelli che glielo avevano portato via.

#

In quello stesso momento da qualche altra parte del Pacifico, in un altro fuso orario, Francis stava per essere sbarcato da un cargo nel porto di Honolulu, sull’isola di Oahu e il cargo era il Seven Seas battente bandiera liberiana.

Dopo il rapimento di Francis a Taiohae, l’idrovolante si era diretto verso nord alle Hawaii e non verso sud come aveva immaginato Nove. Aveva volato quasi fino al limite delle riserve di carburante prima di ammarare per incrociare un’imbarcazione. Dopo aver fatto rifornimento aveva proseguito verso nord per incontrare il Seven Seas, che prese in consegna il bambino. L’idrovolante aveva fatto di nuovo rifornimento e preceduto il cargo, con l’ostaggio, a Honolulu.

Nell’infermeria del Seven Seas Francis, sedato, veniva curato da un’infermiera alle dipendenze dell’Omega. La quasi sessantenne infermiera Hilda si era presa cura di Nove e degli altri orfani, prima come bambini e poi come adolescenti, quando erano all’orfanotrofio Pedemont. Non le sfuggì l’ironia del prendersi cura del figlio di uno degli orfani ed era consapevole che Francis era stato rapito.

Essendo stato drogato la conversazione era limitata a poche parole, chiese quando poteva vedere i suoi genitori e l’infermiera Hilda lo rassicurò che presto sarebbero stati di nuovo tutti insieme, pur sapendo che era improbabile. 

Anche se non aveva accesso a tutte le informazioni sulle oscure attività dell’Omega, ne sapeva abbastanza sugli esperimenti scientifici sui bambini e i laboratori clandestini che operavano in tutto il mondo, per capire che Francis era considerato un pesce grosso dai capi dell’agenzia. Con i geni superiori che aveva ereditato dal padre geneticamente progettato, era facile capire che quegli stessi geni avrebbero potuto essere usati per clonare altri  esseri umani perfetti. 

Sebbene gli scienziati dell’agenzia da tempo erano maestri nella clonazione, non avevano mai avuto accesso alla progenie di nessuno degli orfani di Pedemont prima. Nove, per quanto ne sapevano, era l’unico operativo ad aver avuto un figlio poiché, dopo la sua fuga cinque anni prima, l’agenzia aveva dato agli altri orfani un farmaco sperimentale, che a loro insaputa li aveva resi sterili. Il farmaco avrebbe dovuto potenziare il controllo mentale che l’Omega aveva inculcato loro fin dall’infanzia. Ebbe, oltre l’effetto desiderato, anche sfortunati effetti collaterali tra cui quello della sterilità. 

Per fortuna Nove era scappato da tutto questo e dal punto di vista dell’agenzia ancora più fortunato perché sua moglie aveva dato alla luce un bambino.

L’infermiera Hilda sapeva anche che il DNA di Francis sarebbe stato utile per alcuni degli esperimenti illeciti che i medici dell’agenzia conducevano, nei laboratori sotterranei, su cavie umane.

Una delle loro tante società collegate, KaizerSimonsKovak, era guarda caso la numero uno tra le aziende farmaceutiche mondiali, e l’Omega era ansiosa di proteggere la sua quota di mercato e le enormi entrate da questa generate. Quelle stesse entrate aiutavano le finanze dell’Omega. 

Come tutte le aziende farmaceutiche la KaizerSimonsKovak aveva bisogno di testare le medicine prima di metterle sul mercato; mentre i suoi rivali testavano i prodotti principalmente su ratti, topi e scimmie, la KSK aveva il vantaggio di provarle sugli umani. Tuttavia nessuno degli impiegati della KSK, o all’interno dell’Omega era consapevole di ciò. Tutti i test erano dati in appalto, a un’altra società di proprietà dell’Omega e il suo modus operandi era ben lontano dall’essere legale.

Francis scivolò nel sonno, incoraggiando l’infermiera Hilda a studiare il suo viso angelico; tolse dalla fronte una ciocca di ricci capelli neri. L’infermiera non aveva mai avuto dei figli, aveva perso un bambino dandolo alla luce, nonostante fosse accaduto trenta anni fa, conservava ancora un forte istinto materno e ora veniva a galla.

Hilda cercando di non pensare cosa fosse in programma per il piccolo si tenne occupata preparando un cambio di vestiti da fargli indossare più tardi. 
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